Scheda 5
Abbiamo la mente e il cuore rivolti a Dio
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo
 Mt 13, 3-9
3Egli parlò loro di molte cose in parabole.

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9Chi ha orecchi intenda».

S. Francesco l’ha letto così

10 Guardiamoci bene dall’essere la terra lungo la strada, o la terra sassosa, o quella invasa dalle spine 11 secondo quanto dice il Signore nel Vangelo: «Il seme e la parola di Dio 12 Quello che cadde lungo la strada e fu calpestato sono coloro…..
18 E perciò noi frati, così come dice il Signore, «lasciamo che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt 8, 22).
19 E guardiamoci bene dalla malizia e dall’astuzia di Satana, il quale vuole che l’uomo non abbia la sua mente e il cuore rivolti a Dio; 20 e, circuendo il cuore dell’uomo con il pretesto di una ricompensa o di un aiuto, mira a togliere e a soffocare la parola e i precetti del Signore dalla memoria, e vuole accecare il cuore dell’uomo, attraverso gli affari e le preoccupazioni di questo mondo, e abitarvi.
25 Perciò, tutti noi frati, stiamo bene in guardia, perché, sotto pretesto di ricompensa, di opera da fare e di un aiuto non ci avvenga di perdere o di distogliere la nostra mente e il cuore dal Signore.

FF 58 - 60
Commento esegetico

La parabola del seminatore fa parte del discorso in parabole che raccoglie 7 (o otto) parabole e le relative spiegazioni. Questo discorso forma una ben definita unità letteraria definita all’inizio dal cambiamento di luogo (“uscì di casa e si sedette in riva a la mare” v. 13,1), mentre la sezione successiva inizia con la classica formula di Matteo (“Quando ebbe concluse queste parabole partì di là” v. 13,53).
Il discorso fa il punto della situazione dopo la dura contestazione e il confronto con i giudei presentato nei capitoli precedenti (c. 11 e 12) e prima della definitiva rottura col rifiuto da parte di quelli “della sua patria” (v. 13,57s.). Si approfondisce e chiarisce la già accennata distinzione tra i discepoli e le folle: a queste parla in parabole, a quelli in modo aperto rivela i misteri del regno. Il criterio di distinzione tra i due gruppi è l’ascolto della parola, la conoscenza dei misteri del regno (= rapporto personale con Gesù).
L’inizio del racconto ambienta Gesù che esce e si mette in riva al mare seduto ad insegnare. Gesù abbandona la casa, luogo riservato alle spiegazioni offerte ai discepoli, e si pone di fronte alle folle.

La nota temporale, “in quel giorno”, suggerisce una continuità tra il confronto con la folla e quello precedente con i farisei e i capi. Le parabole, allora, più che istruzione sono appello urgente a prendere posizione, pro o contro Gesù, cioè ad accogliere realmente e profondamente la sua parola.

L’immagine del seminatore rimanda all’azione di Dio che interviene (uscì) con una promessa carica di speranza in tempi di crisi del suo popolo (Is 55,10-11; Ger 31,27; Os. 2,23). Il messaggio del racconto è suggerito dal contrasto tra i primi tre tipi di terreno e il quarto. La descrizione si ispira alle condizioni e alle tecniche agricole della Palestina antica anche se volutamente esagerate per ottenere l’effetto desiderato. Il significato della parabola riflette la situazione spirituale che l’ha generata. Si tratta del fallimento dell’annuncio diretto ad una maggioranza, ma compensato e superato abbondantemente dall’accoglienza di pochi.

La parabola dunque si riferisce alla diversa reazione di fronte alla parola di Gesù e alla sua missione. Riletta nella comunità di Matteo essa diventa incoraggiamento ai missionari cristiani, agli annunciatori e ai discepoli in genere per superare le crisi e le tentazioni di cedere di fronte all’ambiente ostile e alla sfiducia nell’esito finale del proprio impegno.
Anche l’invito finale all’ascolto, quindi, si rivolge in prima istanza alle folle e agli ascoltatori di Gesù, ma riguarda certamente anche ogni discepolo: se vuole portare frutto deve ascoltare in maniera attenta e radicare in se la parola del Vangelo (13,38.43).

Francesco usa questo testo proprio per esortare i frati a tenere ben chiaro il centro della loro vita e il luogo in cui radicare e unificare il proprio cuore: la parola di Dio. Mancando tale consapevole radicamento tutte le altre cose, anche le migliori iniziative, vanno in senso contrario al progetto di Dio.
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: contrasti, discorso pubblico in parabole; distinzione tra folla e discepoli.

· Rilevare la struttura della parabola, identificare i personaggi. Cosa significa la apparente ”noncuranza” del seminatore e lo “sperpero” della semente? Cosa significa il raccolto così evidentemente esagerato?
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come sono presentati Dio e Gesù? Chi è il discepolo e l’annunciatore cristiano secondo questa parabola? Quali conseguenze e speranze per la Chiesa? Valide anche oggi?
· Cosa ha prodotto in Francesco l’aver vissuto ciò che propone poi ai frati? 
· L’interpretazione che Francesco da di questo brano a quale pratica di vita ci rimanda e ci chiama? La parola è per noi seme che porta frutto, come gli facciamo spazio e terreno buono in noi?
4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

